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COMUNICATO STAMPA

Il Direttore generale Usr-Er, Lucrezia stellacci
interviene a Correggio (Reggio Emilia)
Oggi, giovedì 4 Novembre alle ore 21 

all’incontro sul tema

«Persona, famiglia, scuola nella Riforma Moratti 

Dalla scuola elementare alle medie superiori»

organizzato dal

Circolo Culturale Pier Giorgio Frassati

nella Sala Fondazione Bellelli-Contarelli (Corso Mazzini 44)

E’ un dato di fatto che esista intorno alla Riforma della scuola appena entrata in vigore un forte deficit di condivisione. E’ quindi necessario domandarsi il perché. In un articolo comparso pochi giorni fa sul Corriere della Sera Gaspare Barbiellini Amidi, individuava due possibili risposte: o la Riforma è sbagliata, o la Riforma è stata danneggiata da grossi errori di metabolizzazione dovuti a una scarsa informazione e formazione. 

Il mio parare è che sia molto difficile mettere in discussione la qualità della Riforma e i suoi valori portanti. Essi recepiscono infatti i risultati del dibattito europeo e mondiale degli ultimi decenni. E’ pertanto da ricercare nella carenza di comunicazione e informazione la vera causa della mancanza di condivisione. Una comunicazione, una informazione sulle innovazioni introdotte che anziché dare certezze ha aumentato le incertezze, e quindi la paura, il disagio. E su questo la controinformazione ha messo radici. 
E’ della medesima opinione anche il Ministro, che proprio su questa tematica ha esortato i responsabili dei vari Uffici scolastici regionali d’Italia a rivedere le strategie comunicative, invitandoli ad avvalersi di tutte le possibili tecnologie, per raggiungere con messaggi uniformi il maggior numero di utenti. Un compito non semplice visti i numeri enormi del sistema scuola. 
L’Ufficio scolastico regionale si è per questo attivato su più fronti. La comunicazione fornisce e consolida le informazioni occorrenti per un approccio corretto alla Riforma (si ricordano, tra gli altri l’acquisizione di domande ricorrenti e formulazione di risposte in forma Faq sul sito web dell’Usr, l’attivazione di un apposito indirizzo di posta elettronica, e di un apposito numero telefonico e numero fax). La formazione costruisce sulle informazioni trasmesse e acquisite percorsi di preparazione del personale, in particolare docente, atti a far vivere nella didattica concreta e quotidiana le novità introdotte dalla Riforma. La ricerca serve a capire e approfondire i fondamenti epistemologici e le ragioni «storiche» da cui il disegno riformistico prende le mosse. Il monitoraggio, infine, sia delle tre azioni precedenti che delle attuazioni messe in campo dalle scuole, funge da feed-back per avere costantemente una adeguata consapevolezza delle connessioni tra il piano delle intenzioni e quello della attuazioni effettive. 

Ho citato poco fa i principi fondanti della Riforma, derivati dai risultati del dibattito europeo e mondiale degli ultimi decenni. Li espongo.
· Finalità educativa dell’istruzione – Il Rapporto Unesco del 1960  afferma che la finalità educativa dell’istruzione è necessaria per contrastare i condizionamenti sociali e garantire la libertà di pensiero e di azione di ogni persona. Il Rapporto Faure del ‘70 conferma: la scuola non deve dare solo contenuti ma deve insegnare ad apprendere perché ciascuno apprenda ad essere se stesso. Il Rapporto Unesco sull’educazione del XXI secolo ha ancora meglio esplicitato questi concetti. Dunque l’acquisizione di conoscenze nella scuola non potrà mai essere fine a se stessa ma avrà sempre una valenza educativa perché dovrà diventare consapevolezza di sé e del mondo in cui si è inseriti e nel quale occorre imparare a vivere. Una scuola che realizza questa missione educa l’Uomo inteso come Valore, come obiettivo di ogni processo; e come Risorsa, funzionale al progresso dell’Umanità. La Riforma vuole che la scuola consapevolizzi questo suo ruolo. 
· Corresponsabilizzazione della famiglia nel percorso formativo -  Un concetto che era stato già recepito come partecipazione dei genitori negli organi collegiali. La Riforma lo rilancia come dialogo sistematico e costruttivo che aiuti entrambe le agenzie educative e le costringa ad interventi univoci e complementari. Si sposta così la logica della relazione scuola famiglia verso forme di partecipazione fra soggetti educativi autonomi ed in grado di concorrere ciascuno per le sue potenzialità alla delineazione di percorsi di istruzione educativa. La famiglia si rivolge alla scuola per condividere il progetto educativo vicino alla propria progettualità sui figli e stipula con essa un patto in cui è parte attiva. Laddove le famiglie non siano «educate ad educare i figli», la scuola farà suo l’impegno a favorire l’assunzione da parte delle famiglie del proprio ruolo, aiutandole a risvegliare e potenziare questa loro capacità innata, senza mai sostituirvisi.  
· Personalizzazione dei piani di studio - Il patto educativo scuola-famiglie si sostanzia di piani di studio personalizzati e trova una verifica essenziale nel portfolio delle competenze. Don Lorenzo Milani aveva già espresso l’importanza di questa attenzione particolare ad ogni singolo alunno, quando affermava che «non si fa uguaglianza facendo parti uguali fra diseguali». Ogni ragazzo ha stili di apprendimento diversi, necessita di metodologie diverse; e soprattutto deve essere guidato nella disciplina non avendo essa per sé stessa come obiettivo, ma come strumento interpretazione della realtà.
Questi gli strumenti specifici introdotti dalla Riforma per raggiungere questi obiettivi: monte ore annuale e non settimanale e giornaliero; ore obbligatorie e facoltative; non più programmi ma «Obiettivi specifici di apprendimento»; il Tutor; didattica laboratoriale; educazione alla convivenza civile; portfolio. 
Si tratta di un cambiamento culturale che abbisogna di tempi lunghi di maturazione e di consolidamento. L’autonomia scolastica ha posto in essere le condizioni perché questo cambiamento possa trasmigrare dai testi normativi alla quotidianità scolastica.

PAGE  
2

